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CasoLuman 
I Cristino 
chiedono 
500 milioni 

OAL CORRISPONDENTE 
CLAUDIO REPEK 

• • AREZZO. Un accordo tra i 
Luman e i Cristino è vicino. 
Con alcune dilfcrenze sul con­
cetto di accordo. Per la prima 
volta i genitori adottivi di Dario 
e quelli naturali si sono incon­
trati, a Reggio Calabria, dome­
nica scorsa. I Luman hanno 
parlato a lungo sia con Anna 
Avallone e Amelio Cristino che 
con la sorella e il cognato di 
quest'ultimo. 

Ovviamente il primo ap­
proccio non è stato tacile ma 
alla line alcuni punti di questa 
intricata vicenda sono stati 
chiariti. «Siamo Intenzionati -
ci ha detto Aniello Cristino - a 
lare un accordo con i Luman. 
Ci risentiremo prima del 6 
maggio. E probabilmente fare­
mo un nuovo incontro alla 
presenza anche dei nostri le­
gali». 

La sorte di Dario sarà quindi 
decisa dai suoi quattro genitori 
e non solo dal Tribunale dei 
minorenni di Firenze che li ha 
convocali per il 6 maggio. I Cri­
stino sembrano orientati ad 
evitare un nuovo pronuncia-

• mento del Tribunale: dalla lo­
ro parte hanno ormai una sen­
tenza definitiva della Cassazio­
ne e sperano di avere Dario in 
tempi brevi. 

I Luman insistono sul possi­
bile molo degli esperti: psico­
logi e psichiatri che sappiano 
dire, ovviamente all'interno 
della sfera della probabilità, 
qual'è la strada meno doloro­
sa e pericolosa per il ritorno 
del bambino ai genitori natu­
rali. 

I Cristino sembrano scettici 
sul ruolo degli esperti, ritenen­
do torse che la nuova famiglia 
possa automaticamente com­
pensare una situazione di 
squilìbrio del piccolo. . 

Un accordo prima del 6 
maggio diventa possibile ma 
nonìacile. Lo vorrebbero sia i 
Luman che 1 Cristino che do­
vrebbero rivedersi, stavolta per 
un incontro a cinque alla pre­
senza di Dario, entro la fine del 
mese in Valdamo. Ed è proba­
bile che, nell'occasione, si in­
contrino anche i legali delle 
due famiglie- Vecchi per i Lu­
man e Conti peri Cristino. -

Ci sono inlattl ancora pen­
denze civili e penati in questa 
vicenda. I Cristino. appena i 
Luman scomparvero con Da­
rio, si rivolsero al Tribunale ci­
vile di Arezzo chiedendo i dan­
ni «bkneando la vendita delia-
casa di San Giovanni Valdamo 
della famiglia adottiva, li Tri­
bunale discuterà la causa il 22 
aprile e sembra che i Cristino 
abbiano chiesto ai Luman 
mezzo miliardo di danni. E 
un'altra causa, stavolta penale 
davanti alla Pretura della citta­
dina aretina, è quella intentata 
tempre dai Cristino per sottra­
zione di minore. 

Davanti al dramma della 
perdita di Dario questi, per 1 
Luman, sono problemi secon­
dari. Ma, comunque, reali. La 
richiesta di mezzo miliardo in­
contrerà certamente il netto ri­
liuto dei genitori adottivi. Resta 
da vedere quanto i Cristino 
vorranno affondare il coltello 
nella ferita. I Luman negano 
accostamenti tra le tre storie 
parallele: passaggio di Dario, 
causa civile e causa penale. -CI 
interessa soltanto il bene del 
bambino» hanno più volte ri­
petuto i genitori adottivi. 

È comunque evidente che 
se un accordo potrà essere tro­
vato tra le due famiglie, non 
avranno senso zone d ombra. I 
giorni a disposizione sono or­
mai pochi, il 22 aprile ci sarà 
l'udienza davanti al Tribunale 
di Arezzo e 11 6 maggio i 4 geni-
lori dovranno presentarsi al 
magistrato del minori. 

Padre Aceto 

ri TAGLI ACOZZO (L'Aquila). 
stato trovato con un bava­

glio in bocca e dei lacci intor­
no al collo. Cosi padre Angelo 
Aceto. 67 anni, un francescano 
originario di Brccciarola 
(Chieti) ha trovato la morte 
per mano, a quanto sembra, di 
un giovane marocchino, Khe-
chabSaJd. di 21 anni, di Casa­
blanca, ospite del convento di 
San Francesco a Tagliacozzo. 
nella Manica. Il presunto as­
sassino è stato fermato dagli 
agenti della polizia di frontiera 

Un ordigno davanti all'ingresso 
del Tribunale di sorveglianza 
Una piccola fiammata, lievi danni 
Non avevano inserito il detonatore 

L'azione rivendicata dal gruppo 
di destra «Movimento rivoluzionario» 
Nella capitale da mesi è in corso 
una strategia di «mini-attentati» 

Roma, nuova bomba-avvertimento 
Continua a diffondersi a Roma la strategia dei «mini-at­
tentati». Un ordigno è scoppiato la scorsa notte davanti 
al Tribunale di sorveglianza, a due passi da Castel San­
t'Angelo, provocando soltanto lievi danni. L'attentato 
è stato rivendicato da «Movimento rivoluzionario», un 
gruppo dell'estrema destra eversiva. Un'azione dimo­
strativa, secondo i funzionari della Digos. «Ma anche la 
bomba ali'Avanti non doveva esplodere». 

ANDREA GAIARDONI 

L'ingresso d«l tribunale di sorveglianza dove è stata collocata la bomba 

• • ROMA. Una piccola esplo­
sione e un principio d'incen­
dio che s'è spento da solo, 
quasi subito. Nessuno, in zona, 
se n'e accorto. È l'ultimo atto 
della strategia dei •mini-atten­
tati- che da qualche mese si sta 
diffondendo a Roma. L'obictti­
vo dell'azione della scorsa not­
te era la sede del Tribunale di 
sorveglianza, in via Tribola­
no, tra il «Palazzaccio» di Giu­
stizia e Castel Sant'Angelo e 
accanto alla sede della corte di 
Cassazione. A dare l'allarme, 
alle 7 di ien mattina, e stato un 
agente di polizia che aveva ap­
pena cominciato il giro d'Ispe­
zione esterno dell'edificio. Sul- , 
le scale che portano all'ingres­
so principale, ha trovato una 
pentola a pressione annenta 
dal fumo. Dentro c'erano alcu­
ni candelotti, o meglio cartuc­
ce, di polvere da mina. Ma alla 
miccia non era stato collegato 
il detonatore. L'azione era sta­
ta annunciata con qualche ora 
d'anticipo dal "Movimento ri­
voluzionario», un gruppo della 

destra eversiva, con una telefo­
nata arrivata all' 1.25 di notte al 
centralino dell'agenzia Ansa. 
Un attentato dimostrativo, i 
funzionari della Digos ne sono 
certi. Forse una 'risposta» sim­
bolica del terrorismo «nero» al­
le recenti (ma non più danno­
se) azioni di alcune frange 
eversive dell'Autonomia roma­
na. L'ordigno disinnescato il 
giorno di Pasqua davanti alla 
redazione romana ie\YAvanti, 
tanto per fare un esempio. 

Nell'attentato di ieri contro il 
Tribunale di sorveglianza ci so­
no però alcuni lati oscuri. A 
partire da quel detonatore che 
non è stato trovato. L'ordigno 
era «confezionato» con una 
certa abilita. Il tipo di esplosi­
vo, oltre un chilo di polvere da 
mina del tipo «Cava I », la pen­
tola a pressione chiusa dal co­
perchio e, al posto della valvo­
la, la miccia a lenta combu­
stione. Con il detonatore, quel­
la bomba di danni ne avrebbe 
fatti parecchi. Ma l'ipotesi del-

Il giovane omicida dopo la fuga da Trento si è costituito a Chioggia 

Venti coltellate all'ex fidanzatola 
Sgomento fra i ragazzi della 5a C 
Un flirt nato sui banchi di classe, una «quinta C» co­
me nei film, e finito nel sangue. Massimo, 19 anni, ha 
ammazzato Andreina eoo un coltellaccio da Rambo. 
Una, due, venti-coltellate furiose perché non soppor­
tava le «attenzioni» di altri ragazzi alla ex fidanzata. 
L'ha colpita sotto casa, in pieno centro di Trento, fra 
centinaia di coetanei impegnati nel passeggio serale. 
Poi è scappato, e si è costituito a Chioggia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

«••TRENTO. Bassa, magroli­
na, occhi azzurri e lunghi ca­
pelli a riccioli biondi. Un'ulti­
ma giornata di allegria perché 
dalle materie d'esame era ri­
masta esclusa la sua bestia 
nera, filosofia. E pochi minuti 
prima di cena Andreina e sta­
ta ammazzata nell'atrio di ca­
sa, come un cane. Una, due, 
dieci, venti pugnalate, l'ultima 
le ha frantumato una scapola 
per la violenza del colpo. È 
crollala urlando con gli occhi 
sbarrati, guardando l'ex «mo­
roso» impazzito. Massimo me­
nava colpi infuriato, con un 
coltellaccio da Rambo, lama 
da ventidue centimetri seghet­
tata da una parte, roba per 
scuoiare I cervi. Tutto attorno 
centinaia di coetanei passeg­
giavano, impegnati nelle, «va­
sche» serali, chiacchieravano 
a crocchi, bevevano, i più «in», 
l'ultimo aperitivo. 

Un amore di classe, finito 
nel più imprevedibile dei mo­
di. Tanto Massimo Michelac­
ci, diciannove anni tra un me­
se, che Andreina Maestranza 
diciottenne, frequentavano la 

Suinta «O del liceo scientifico 
alile!, a Trento. Sui banchi di 

scuola era nato II flirt tra il ra­
gazzone moro appassionalo 
di judo, e la ragazzina bionda 
(colonna della squadra di 
pallavolo della Bolghera). Bi-
gliettini passati nelle ore di le­
zione, letterine, poesie, pas­
seggiate mano nella mano... 
Regolarmente, il rapporto era 
finito un mese fa, con l'avvici­
narsi della primavera. Con­
sensualmente? Pare di si, stan­
do ai compagni della quinta 
C. Ma al posto lasciato da 
Massimo altri aspiravano. E lui 
non sopportava di vedere An­
dreina al centro di corteggia­
menti, battutine, inviti; anche 

se lei, per ora, pensava solo 
alla maturità imminente, ed a 
nient'altro. 

Lunedi sera Massimo è an-
. dato a trovare la ragazza, pro­
babilmente aveva con sé una 
lettera, scritta su carta azzurri­
na, per dirle per iscritto ciò 
che non riusciva ad esprimere 
a voce. Lei è scesa nell'atrio di 

casa, che si affaccia ad una 
galleria in pieno centro, dieci 
metri da largo Carducci. Si so­
no impegnati in una discus­
sione, sempre più cupa. Ed è 
finita a coltellate. Tutto attor­
no, nel largo, nel fast-food 
«Uncle Sam», nel «Lunelii», nel 
bar «La Posada» hanno sentito 
in molti le urla acute della stu-

Strangolato, sembra, da un giovane marocchino arrestato a Fiumicino 

Delitto in convento a Tagliacozzo 
Francescano derubato e ucciso 
Un frate francescano è stato trovato strangolato nel 
convento di Tagliacozzo, nella Marsica. Ad uccider­
lo, secondo le prime indagini, sembra sia stato un 
giovane marocchino, da pochi mesi ospite del con­
vento, che è stato fermato ieri pomeriggio dagli 
agenti di frontiera all'aeroporto di Fiumicino, men­
tre tentava di imbarcarsi su un volo dell'Alitalia, di­
retto a Casablanca. È stato rinchiuso a Regina Coeli. 

FELICE VALERIANI 

di Fiumicino mentre mcmtre 
stava per partire con il volo AZ-
847 delle 14 di ieri per Casa­
blanca. In tasca aveva circa ot­
to milioni di lire. È stato rin­
chiuso nel carcere romano di 
Regina Coeli in attesa di essere 
trasferito in Abruzzo a disposi­
zione della magistratura. L'ac­
cusa é omicidio e lurto. I soldi 

' sarebbero quelli spariti dal 
convento e che erano stati pre­
levati da una banca locale da 
padre Angelo per l'acquisto di 
una nuova auto (una «Fiat 

Uno») per il convento. 
Ien mattina, verso le olio, 

padre Nicola Pelrone, respon­
sabile del convento (costruito 
nel XIII secolo), era andato 
nella cella di padre Angelo per 
svegliarlo, ma lo ha trovato 
morto, imbavagliato e con il 
collo stretto da un cappio. Ha 
chiamato i carabinieri della lo­
cale compagnia, i quali coa­
diuvati dai colleghi di Avezza-
no e da quelli del «gruppo» del­
l'Aquila, hanno subito iniziato 
le indagini, dirette dal sostituto 

procuratore della Repubblica 
dì Avezzano, Cianlorenzo Pic­
cioli. Morte per soffocamento, 
e il primo referto, ma la causa 
precisa verrà stabilita solo con 
l'autopsia. 

I carabinieri per prima cosa 
hanno convocalo, per interro­
garli, tutti gli ospiti del conven­
to, che non sono poi molti: si 
tratta appunto di padre Nicola 
e di un Irate laico, padre Egi­
dio, oltre al marocchino, Khc-
chab Sald, ospite dell'istituto 
da quattro mesi. Quest'ultimo, 
però, è risultato irrepcrebile. 

E stato accertato che il ma­
rocchino vive in Italia da quasi 
un anno e proveniva da Tori­
no. Viveva lavorando saltuaria­
mente come operalo generico. 
Un palo di mesi fa era andato ' 
via dicendo che il padre voleva 
che tornasse a Casablanca in 
quanto un fratello era morto a 
causa della guerra nel Golfo 
Persico. Poi era tomaio e aveva 
ripreso la vita di tutti i giorni. 

Padre Angelo era invece 

giunto a Tagliacozzo nell'esta­
te scorsa, proveniente da un 
convento della zona, in sostitu­
zione di un confratello dece­
duto. La gente lo descrive co­
me un tipo aflabllc, umile, an­
che se riservato. Ha trovato 
una morte orrenda forse per­
ché aveva scoperto II furto del 
denaro da parte del marocchi­
no. Secondo una prima som­
maria ricostruzione Khcchab 
Said di fronte ai rimproveri del 
francescano avrebbe perso la 
testa, lo avrebbe tramortito Im­
bavagliandolo e legandolo 
con una corda intomo al collo, 
provocandone la morte per 
soflocamcnto. 

Quasi sicuramente l'assassi­
nio di padre Angelo avrà qal-
chc scria ripercussione nella 
vita di una comunità che ha 
gii vissuto negli ultimi tempi 
un'altra brutta vicendal'ucci-
sionc della piccola Cristina Ca-
poccitti, per la cui morte é sla­
to condannato all'ergastolo lo 
zio, Michele Perruzza. 

l'azione puramente dimostrati­
va, accreditata dalla Digos, stri­
de con il testo della telefonata 
dì rivendicazione. Quel «fare­
mo saltare in aria il Tribunale» 
registrato dal centralinista del­
l'Ansa. E poi, perche annun­
ciare la presenza dell'ordigno? 
Dopo la telefonata polizia e 
carabinieri hanno effettuato 
una serie di controlli (anche in 
via Triboniano. si presume), 
ma nulla di strano é stalo nota­
to. Poi la sigla: Movimento Ri­
voluzionario. La prima traccia 
risale all'agosto dell'82. quan­
do Pierluigi Concipelli rivendi­
cò l'omicidio del neolascista 
Carmine Palladino nel carcere 
di Novara. Ma non é ancora 
chiaro se Concutclli parlò a 
nome del Movimento Rivolu­
zionario inteso in senso gene­
rico oppure indicando il grup­
po specifico. Pochi mesi dopo, 
nel febbraio dcll'83, a Roma 
bruciarono alcuni vagoni della 
metropolitana nella stazione 
Ottaviano L'episodio fu attri­
buito all'estrema destra. E po­
chi giorni dopo venne trovato 
un volantino con cui il gruppo 
Movimento Rivoluzionario pre­
se le distanze dall'attentato. In­
fine, nell'89, a nome del grup­
po venne rivendicato il falso al­
larme al Palazzo di giustizia di 
piazzale Clodio, quando In un 
bagno vennero trovati manici 
di scopa segati a forma di can- • 
delotti di dinamite. 

Certo é che negli ultimi mesi 
a Roma si sono verificati deci­
ne di «mini-attentati». Un terro­

rismo per cosi dire psicologi­
co, che provoca danni irrile­
vanti, che non fa male. Ma che 
potrebbe fame, prima o poi. 
Molte di queste azioni hanno 
trovato fondamento nella 
guerra del Golfo. La bomba al-
YAvanti, rivendicata dai «Nu­
clei comunisti di guerriglia», e 
quella di ieri al Tribunale di 
sorveglianza non hanno inve­
ce, almeno apparentemente, 
giustificazioni. Proprio oggi il 
ministro dell'Interno Scotti 
parlerà dell'emergenza terrori­
smo al «Cis», il comitato di con­
trollo dei servizi segreti, e alla 
Commissione affari costituzio­
nali della Camera dei Deputati. 
E parlerà della singolare coin­
cidenza, già accennata in re­
centi interviste, tra il mancato 
attentato al quotidiano sociali­
sta e l'omicidio in Germania 
dell'esponente dell'Spd Roh-
wedder, ad opera della Raf e 
della Stasi, i servizi segreti del­
l'ex Germania Est. Ma alla Di­
gos hanno una sola certezza. 
Le due bombe non dovevano 
esplodere. Quella di ieri, per­
chè non é plausibile ipotizzare 
che i terroristi abbiano «dimen­
ticalo» di mettere il detonatore. 
Quella ali 'Avanti, perchè collo­
care un ordigno circa venti ore 
prima dell'orario previsto per 
l'esplosione va contro qualsia­
si logica. Come timer era stato 
utilizzato un «temporizzatore» 
per le caldaie, tarato sulle 24 
ore e con le lancette fissate alle 
0,25. La bomba era stata sco­
perta la mattina precedente. 

dentessa. Una coinquilina che 
rientrava ha provato - Trento 
non è ancora Palermo - ad 
aggrapparsi all'omicida per 
bloccarlo. Massimo si è divin­
colato, é corso via in mezzo 
alla gente. Andreina era già 
morta dissanguata, attrappita 
nei suoi blue Jeans e maglion-
cino blu ai piedi dei gradini 
condominiali. A fianco, era ri­
masta la lettera azzurra, strap­
pata in due. Sono accorsi atto­
niti i genitori, il papà Luigi dal 
negozio di casalinghi che ge­
stisce poco lontano. Massimo 
intanto, sbandato, era andato 
in una cllnica privata, il S. Ca­
millo, per tarsi medicare i tagli 
che si era inferto, nella foga, 
ad un ginocchio e alle cosce: 
«Sono caduto lungo gli argini 
del Persino», la glustllicazione 
per I medici. Una medicazio­
ne, qualche punto, e via di 
nuovo, sulla sua Golf, in una 

«fuga» confusa, approdata 
nella notte alla casa di un 
amico di famiglia, un giovane 
medico di Chioggia. Che l'ha 
convinto a costituirsi ai cara­
binieri. Era in stato di choc, 
ancora con gli abiti insangui­
nati, ha consegnato il coltel­
laccio senza una parola. 

La polizia ha finalmente 
tolto le pattuglie da sotto la 
casa dei genitori del ragazzo, 
un assicuratore ed un'infer­
miera che vivono separati. Chi 
fosse il killer di Andreina lo 
avevano capito subito dalla 
lettera e dai biglietti che la 
giovane ancora conservava. E 
lo avevano confermato, indi­
rettamente, i compagni di 
scuola, convocati sconvolti 
per un interrogatorio subito 
dopo il fattaccio. Mancava so­
lo lui. Che per il resto tutti de­
scrivono «normalissimo». 

O MS. 

Profughi albanesi: 
stabiliti 
i criteri 
di ridistribuzione 

contributi 
delle diocesi 
alla Santa Sede» 

Il coordinamento 
antimafia 
polemico sulla 
sentenza Costa 

I criteri di redistribuzione dei 25.000 profughi albanesi nel­
le regioni italiane sono stati concordati lunedi sera, al ter­
mine di una riunione, al ministero della Protezione civile, 
del comitato misto Stato-Rcgioni-Anci- Upi, nominato nei 
giorni scorsi per risolvere la questione. La ripartizione - ha 
reso noto il presidente dell'Arici. Riccardo Triglia «è stata 
fatta per l'SO per cento in base alla popolazione residente e 
per il 20 per cento in base alla dimensione territoriale delle 
regioni». In sostanza, come informa la Protezione civile. la 
nuova «mappa» della distribuzione sul territorio dei profu­
ghi albanesi dovrebbe quindi essere la seguente: in Pie­
monte dovrebbero essere ospitati 2000 profughi, in Lom­
bardia 3535, in Valle D'Aosta 95. nella provincia di Trento 
265, nella provincia di Bolzano 260, In Veneto 1.345, in 
Friuli Venezia Giulia 570, in Liguria 730, in Emilia Romagna 
1770, in Toscana 1645, in Umbria 420, nelle Marche 660. 
nel Lazio 2045, in Abruzzo 620, nel Molise 195, in Campa­
nia 2165, in Puglia 1700, in Basilicata 385, in Calabria 970, 
in Sicilia 2165 ed in Sardegna 960. 

li Papa! "Maggiori II Papa ha invitato ieri le 
— - diocesi di rutto il mondo a 

contribuire, attraverso un 
contributo fisso, alle spese 
della Santa Sede, applican­
do una norma previ:rta dal 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nuovo codice di diritto ca-
"•"•"""•"•"•™"^^^^^— nonico approvato nel 1983. 
Questa proposta, già avanzata lunedi dal prosegretario di 
Stato, mons. Angelo Sodano, è stata fatta da Giovanni Pao­
lo 11 in un discorso rivolto ieri sera ai presidenti delle Confe­
renze episcopali, riunitisi ieri e lunedi per esaminare i pro­
blemi economici della Santa Sede. Il motivo di tale contri­
buto risiede nel fatto che la Santa Sede opera a beneficio 
della chiesa mondiale, compiendo quindi un servizio alle 
chiese particolari, cioè le diocesi. Questa specie dì tassa. 
ha detto il Papa, «è chiesta affinchè la curia romana possa 
servire meglio e compiere meglio la sua missione». 

«Quante altre sentenze in­
giuste o incomplete o falli­
mentari servono per con­
vincere i giudici onesti della 
necessita' di imprimere una 
svolta alle linee di politica 
giudiziaria?» L'interrogativo 
lo pone, con una presa di 

posizione, il comitato direttivo dell'Associazione coordina­
mento antimafia sulla sentenza di Catania per l'omicidio 
del procuratore della Repubblica Gaetano Costa. «La sen­
tenza di Catania che manda assolto il solo imputato .Jell'c-
mlddio del procuratore della repubblica di Palermo Gae­
tano Costa - afferma rappresentanti del coordinamento • 
non è il risultato inatteso di un documentato atto d'accusa 
contro le responsabilità del sistema politico-mafioso che 
ha certamente ispirato quel gesto, che faceva piazza pulita 
di un ostacolo alla quiete della corruzione, del traffico di 
morte, dell'oppressione criminale ed occulta. No. Quella 
sentenza è la logica conclusione di un teorema per il quale 
il "terzo livello" è una "rozza teoria", di un teorema che 
dell'impunità di fatto fa la sola premessa di un lavoro giudi­
ziario troppe volle compresso dall'invadenza del potere 
politico». 

•Uno schiaffo all'Italia». Co­
si, una nota della «Voce re­
pubblicana» definisce le «in­
vestigazioni intese ad appu­
rare quanto contagio mafio­
so e camorristico rischino, 

^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ c ° n l'untone europea» i 
^™"'™"™™"M" ," , , ,™— partners comunitari preoc­
cupati dalle condizioni dell'ordine pubblico e della crimi­
nalità del nostro paese. Una situazione incresciosa, rileva­
no i repubblicani, ma oggettivamente fondata che impone 
non solo ritocchi all'ordinamento processuale e peniten­
ziario, ma anche quanto «proposto al presidente incarica­
to: sondare la maggioranza sulla proposta di un coordina­
mento nazionale di tutte le indagini su mafia, camorra e 
grande crimine». Sulla «superprocura» i repubblicani si di­
cono «pronti a respingere eventuali opposizioni ne! nome 
del garantismo». 

Ospedale con i soli servizi di 
emergenza, ieri mattina, a 
Lametia Terme. 1147 medi­
ci erano stati convocati in 
massa al tribunale dal Gip 
per essere interrogati a pro-

1 posilo della richiesta della 
Procura che aveva chiesto il 

loro rinvio a giudizio per «truffa aggravata». Al centro dei 
fatti, la complicata vicenda del «plusorario», grazie al quale 
ai medici erano stati distribuiti dalla Usi più di otto miliardi. 
II Gip ha assolto tutti per «non aver commesso il fatto». La 
parte penale della vicenda s'è pertanto chuisa, ma resta 
aperta quella civile. La Corte dei Conti ha infatti citato am­
ministratori della Usi, capi servizio e componenti dell'uffi­
cio di presidenza della UsL 
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Mafia, 
i repubblicani 
chiedono una 
«superprocura» 

Lametia Terme: 
assolti 
i 147 medici 
dell'ospedale 

«Mezzo Stradivari per gli alimenti» 
• • PADOVA Gusto oggi è il 
compleanno di David, 14 anni. 
E la mamma sogna di fargli un 
bel regalo: uno Stradivari da 3 
miliardi, lo stesso rubato nel 
1987 al violinista Pierre 
Amoya! e recuperato poche 
notti fa a Saluzzo dai carabi­
nieri. David, dell'artista franco-
svizzero, è figlio. E la mamma, 
Susan Moses, 43enne newyor­
kese trapiantata a Padova, vio­
loncellista di valore, di Amoyal 
è l'ex consorte. Prima innamo­
rata, poi divorziata, infine te­
nacemente arrabbiata. «Ho 
sentito, si, di questo recupero. 
Adesso parlerò col mio legale, 
qualcosa faremo per forza», 
annuncia sorridente e bellico­
sa. Il fatto è che II «grande arti­
sta», nel racconto di Susan, di­
venta un uomo che dalla sepa­
razione in poi non ha più pa­
gato gli alimenti, non si è mini­
mamente curato del figlio, ha 
rovinato la carriera della mo­
glie che ancora avanza un spe­
co di quattrini: compresi quelli 
anticipati proprio per acquista­
re lo Stradivari. «Era il 1975, 
eravamo assieme felici, lo l'ho 
aiutato volentieri, Pierre aveva 
trovato quello strumento alla 

Recuperato dai carabinieri a Saluzzo, proprio dove era 
stato rubato quattro anni fa, non è detto che il prezio­
sissimo «Stradivari Kochansky» tomi subito nelle mani 
del violinista Pierre Amoyal. La moglie divorziata si è 
rivolta subito ad un avvocato: «Quello strumento Io 
avevamo comprato assieme. E Pierre non passa mai 
gli alimenti, neanche per suo figlio». Lo Stradivari po­
trebbe restare ostaggio di una causa giudiziaria. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

Hill & Sons di Londra, 10Omila 
sterline. Non le avevamo, natu­
ralmente. Ho dovuto chiedere 
prestiti alla mia famiglia e per­
sino vendere il mio violoncel­
lo. Tanto che quando sono ve­
nuta in Italia per suonare con i 
Solisti veneti avevo uno stru­
mento moderno e sono stata 
costretta a vendere anche la 
casa per acquistarne un altro 
d'epoca». Cose che si fanno, 
da innamorati. Ma poi... «Pierre 
ha chiesto la separazione. 
Quando se ne è andato non ho 
voluto fare storie per il violino, 
ho solo chiesto di rendermi i 
soldi quando poteva. Invece si 
è dimenticato di tutto, di me e 
di David. Non ha più voluto 
mettersi d'accordo. Ho dovuto 

inseguirlo con gli avvocati, in 
Francia, in Svizzera dove aveva 
trasferito la residenza, per ave­
re almeno una parte degli ali­
menti. E infine si è fatto rubare 
il violino dalla Porsche giusto 
pochi giorni prima che il tribu­
nale discutesse la divisione dei 
beni. Mi è sempre sembrata 
una sparizione troppo tempe­
stiva». Genio e sregolatezza, 
appunto. Susan Moses intanto, 
lasciata a Padova con un bam­
bino, ha dovuto arrangiarsi 
Costretta a lasciare i Solisti, «ri­
dotta» in un appartamento ad 
affilio, dà lezioni private e fa la 
libera concertista, con due vio­
loncelli, uno antico ed uno, 
per la musica barocca, dalla 
storia singolare che spiega al­

legra al pubblico prima di ogni 
concerto: «Questo dorso è rica­
vato da un fondo di un letto», 
indica. C'è destino e destino, 
evidentemente. Lo strumento 
di Amoyal (che nel frattempo, 
dopo aver suonato con violini 
prestatigli da Salvatore Accar-
do, pare si sia comperato un 
secondo Stradivari) ha ben al­
tre vicissitudini storiche. Risale 
al 1717, appartenne allo zar 
Nicola II, poi alla zarina Tatia­
na, che lo donò prima della ri­
voluzione al violinista Ko­
chansky. Dopo il furto, era fini­
to nelle mani della 'ndranghe­
ta, che l'estate scorsa chiese, 
come per un rapimento vero e 
proprio, un riscatto di 3 miliar­
di; poi in quelle degli «antiqua­
ri» arrestati. Adesso, non è det­
to che tomi in possesso di 
Amoyal, che per rivederlo ha 
interrotto un tour in Messico. 
«Voglio avere almeno la parte 
di violino che mi spetta», insi­
ste Susan, «per mio figlio, solo 
per lui...». Si profila qualche 
provvedimento d'urgenza. Tut­
to fascino in più, ad ogni mo­
do, per uno strumento che an­
che dalle vicissitudini trae il 
suo valore. 

l'Unità 
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